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UN  CIECO  A CAPO  DELLE  CACCE  BEALI 


Son  sicuro  che  più  d’  uno,  nel  leggere  il  titolo  di  quest’  articolo,  spalan- 
cherà tanto  d’occhi  meravigliati  e increduli.  Li  spalancò  anche  Renzo  Marti- 
nelli, redattore  della  Nazione , quando  si  recò  l’anno  scorso  nella  tenuta  Reale 
di  San  Rossore  per  visitarla,  preannunciato  e atteso  dal  Capo  delle  Reali  Cacce. 
Sentitelo  : 

« Ora,  immaginatevi  il  mio  penoso  stupore  quando  superato  il  cancello 
delle  Cascine  Vecchie,  e raggiunta  la  sede  del  Comando  Reali  Caccie,  che  è 
a una  cinquantina  di  passi  dalla  residenza  autunnale  del  Re,  vidi  alzarsi  di 
dietro  un  tavolo,  e venirmi  festosamente  incontro,  un  uomo  completamente 
cieco. 

« Aveva  gli  occhi  nascosti  dietro 
due  dischetti  di  vetro  nero  ; ma  la 
confessione  della  sua  cecità  l’avevano 
fatta  le  mani,  che  erano  venute  a 
cercare  le  mie  dalla  parte  opposta  a 
quella  in  cui  mi  trovavo.  Le  incon- 
fondibili mani  del  cieco  : quelle  che 
vanno,  sicure  di  sè,  a cercare  i volti 
e le  mani  e gli  oggetti,  più  in  là, 
sempre  un  poco  più  in  là....  E che 
si  muovono  nel  vuoto  con  ondeggiante 
remissiva  dolcezza,  pronte  ad  arren- 
dersi davanti  al  primo  ostacolo  o ad 
aggirarlo  senza  rancore. 

« Lì  per  lì  dubito  che  il  Caccia- 
tore del  Re  sia  proprio  lui. 

— Il  cav.  Mammoli...  ? 

— Sono  io.  Venga.  Si  accomodi. 

Mi  hanno  avvertito  della  sua  visita. 

Bravo.  Ha  fatto  bene  a venire » 

La  sorpresa  del  Martinelli  doveva 
dar  luogo  alla  curiosità  di  sapere,  che 
è la  prima  qualità  del  giornalista  ; ed 
è interessante  lasciarlo  ancora  rac- 
contare : 

« Dei  settant’  anni  che  il  cav.  Mammoli  tiene  ancora  magnificamente  in 
bilico  sulle  spalle  diritte  come  quelle  di  un  adolescente,  almeno  sessanta  li  ha 
passati  in  S.  Rossore.  Conosce  tutti  i sentieri  della  macchia,  e gli  alberi  uno 
per  uno.  Se  non  fosse  trattenuto  in  ufficio  da  alcuni  doveri  che  non  è possi- 
bile dilazionare,  vorrebbe  venire  lui  stesso  a farmi  da  guida  fino  alla  sterpaia, 
al  Gombo,  a Bocca  d’Arno,  alle  Cascine  Nuove.  Ha  perduto  la  vista  per  una 
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fucilata,  in  un  baleno,  e le  immagini  gli  sono  tutte  rimaste  dentro.  L’  espres- 
sione è curiosa,  ma  dev’  esser  vera.  Quando  si  accieca  un  po’  alla  volta,  attra- 
verso nebbie  sempre  più  fitte,  e il  buio  arriva  che  quasi  il  cieco  nemmeno  se 
ne  accorge,  penso  anch’  io  che  le  immagini,  finite  di  morte  lenta,  muoiano  assai 
più  che  non  quando,  di  colpo,  cala  sulle  pupille  accese,  il  sipario  delle  pal- 
pebre secche. 

« Tutto  è vivo  e parlante  sotto  le  palpebre  del  Cacciatore  diventato  cieco 
con  la  rapidità  di  un  colpo  di  fucile.  Ed  è tanto  vero  che  più  tardi,  accompa- 
gnandomi sul  piazzale  dove  mi  attendevano  Y automobile  e la  guida  per  la 
escursione,  m’ insegnava  la  villa  reale,  parlandomi  innocentemente  così  : 

— Vede...  li  a destra...  sull’  angolo...  sotto  rintonaco  c’è  ancora  il  segno 
del  portico...  Era  una  casa  rustica  per  il  fattore  da  una  parte  e le  bestie  da 
quell’  altra...  Ma  Leopoldo,  venuto  qui  per  la  prima  volta,  se  ne  innamorò  su- 
bito e mandò  via  il  fattore  per  tornarci  lui...  Vede,  laggiù  a destra....  sotto 
l’ intonaco  ... 

. « Vedevo  infatti.  E sono  certo  che  vedeva  anche  lui. 

« La  disgrazia  successe  più  di  trent’anni  fa.  Mammoli  era  in  battuta  con 
alcune  guardie,  quando  fu  necessario  saltare  un  muretto.  La  guardia  lo  scavalcò 
per  primo;  ma  nel  fare  il  movimento,  il  fucile  venne  a battere  con  violenza 
sullo  spigolo  del  piccolo  muro,  e il  colpo  partì  investendo  in  piena  faccia  il 
comandante  che  era  alle  spalle  della  guardia.  Non  ci  furono  rimedi  possibili. 
Il  povero  Mammoli  era  rimasto  inesorabilmente  al  buio  ; e fu  anzi  gran  fortuna 
che  non  ci  rimettesse  addirittura  la  vita. 

« Re  Umberto  si  trovava  proprio  in  quei  giorni  a villeggiare  in  S.  Rossore, 
e non  appena  seppe  della  disgrazia  toccata  al  suo  prediletto  cacciatore,  com- 
pagno esperto  e caro  di  cento  galoppate  sulle  orme  di  dàini  e di  cinghiali, 
accorse  presso  il  ferito  e gli  dette  un  conforto  da  vero  Re  : « Pensa  a guarire  - 
gli  disse  - e non  preoccuparti  di  nulla.  Tu  rimarrai  sempre,  finché  vivi,  il 
Capo  delle  Caccie  di  San  Rossore  ».  Mammoli  piangeva  di  consolazione.  Umberto 
lo  abbracciò  con  uno  di  quei  gesti  che  Egli  sapeva  fare  tanto  bene  ; e,  ogni 
volta  che  tornò  a San  Rossore,  continuò  a passare  i suoi  ordini  di  caccia  al 
Mammoli,  come  se  nulla  fosse  successo. 

! « Vittorio  Emanuele  III  ha  seguito  la  generosa  strada  del  Padre.  Si  è te- 
nuto anche  lui  il  Cacciatore  cieco,  e non  ha  che  lodarsene.  Al  cav.  Mammoli 
fa  capo  tutto  l’ordinamento  disciplinare  dei  guardacaccia,  e il  suo  ascendente 
morale  su  questa  specialissima  milizia,  ormai  da  parecchie  generazioni  eredi- 
taria, è cosi  assoluto,  che  nessuno  si  ricorda  nemmeno  più  della  data  dell’ul- 
tima punizione  » (*). 

Resta  dunque  stabilito  che  trentacinque  anni  sono,  quando  ancora  la  causa 
dei  ciechi  bamboleggiava  fra  le  non  mature  esperienze  dei  tiflologi  teorizzatori, 
la  Casa  Regnante  d’ Italia  dava  l’esempio  di  essere  all’avanguardia,  e,  superando 
i comuni  pregiudizi,  lasciava  alla  sua  difficile  e delicata  responsabilità  un  fun- 


(*)  Renzo  Martinelli  - « Nella  macchia  di  San  Rossore  » - La  Nazione  del  27  Luglio  1929. 
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zionario  affezionato,  accecato  in  servizio,  per  dargli  modo  di  riaffermare  la  sua 
capacità  organizzativa  e la  sua  energia,  dopo  la  sventura  che  1’  aveva  col- 
pito. l a prova  fu  virilmente  superata  e un’utile  esistenza  fu  sottratta  allo  scon- 
forto e alla  disperazione. 

Col  Fascismo  al  potere  è F intero  Governo  che  s’inoltra  intelligentemente 
sulla  stessa  via  in  cui  era  entrata  per  proprio  conto  la  Casa  Reale.  E il  Duce 
poteva  dire  nel  1927  ai  ciechi  che  si  erano  recati  da  lui  in  visita,  non  per 
chiedere  ma  per  ringraziare  di  ciò  che  il  Governo  aveva  fatto  e stava  facendo  : 

« Innalzandovi  dalle  tristi  condizioni  in  cui  eravate  rimasti  fino  all’avvento 
del  Fascismo,  il  Governo  non  ha  solo  compiuto  un  dovere  umano,  ma  ha  anche 
esercitato  una  delle  sue  più  alte  funzioni  sociali,  quello  di  fare  di  ogni  uomo  un 
cittadino  presente  e partecipe  allo  sforzo  produttivo  della  Nazione.  È per  me 
una  consolante  constatazione  di  vedere  che  coloro  i quali  sui  campi  di  battaglia 
incontrarono  il  più  grande  sacrificio  si  sono  rivolti  con  fraterno  cuore  a quelli 
che  perderono  la  vista  sui  campi  del  lavoro,  e perciò  stesso  furono  nobilitati 
nella  loro  sventura;  e agli  altri  che  nascendo  trovarono  vuoto  il  mondo.  I ciechi 
di  guerra  in  questi  cinque  anni  di  Governo  mi  sono  sono  stati  vicini,  confor- 
tandomi della  loro  infrangibile  fedeltà  e li  ho  trovati  sempre  i più  fidenti,  i 
più  sereni,  segno  che  nella  grande  oscurità  essi  portano  nell’  anima  una  ine- 
stinguibile fiamma  >. 

Dopo  aver  provveduto  alla  parte  educativa,  ammettendo  i ciechi  al  bene- 
ficio dell’  istruzione  obbligatorie!,  ed  obbligando  le  Provincie  ad  assumersi  le 
spese  per  i ciechi  delle  famiglie  non  abbienti,  il  Governo  dà  tutto  il  suo  ap- 
poggio alla  valorizzazione  del  cieco  nel  campo  del  lavoro  e delle  industrie,  ed 
incoraggia  la  loro  assunzione  negli  stabilimenti  comuni,  dove  è facile  trovare, 
attentamente  studiando  le  varie  fasi  della  specializzazione  del  lavoro,  qualche 
utile  impiego  della  loro  mano  d’  opera.  (Alle  officine  Ford  in  America  i ciechi 
sono  adibiti  a varie  lavorazioni,  fra  le  quali  la  selezione  di  sferette  d’  acciaio, 
e danno  un  ottimo  rendimenlo). 

Il  Maglificio  Toscano  Vitali  di  Firenze,  che  fu  il  primo  ad  assumere  in 
servizio  operaie  cieche,  addestrate  alle  macchine  per  maglieria,  dando  loro  lo 
stesso  trattamento  delle  operaie  vedenti,  riceveva  dal  Ministero  delle  Corpora- 
zioni una  lettera  a firma  di  S.  E.  Bottai,  in  cui  era  detto  : 

« L’  atto  è degno  del  maggiore  encomio  ed  io  sono  lieto  di  potere  attestare 
ai  dirigenti  di  codesto  Stabilimento  il  più  vivo  compiacimento  del  Governo  Na- 
zionale, che  vede  nel  fatto  particolare  non  un  semplice  atto  di  generosità  e di 
solidarietà  umana,  ma  una  seria  realizzazione  della  questione  del  lavoro  dei 
ciechi,  secondo  la  sua  naturale  e razionale  soluzione.  Il  Governo  confida  che  il 
magnifico  esempio  del  Maglificio  Toscano  sia  largamente  imitato  » (*). 

Allo  stesso  Ministero  veniva  segnalato  a suo  tempo  - ed  esso  ne  prendeva 
atto  - lo  scatolificio  della  Ditta  Alfredo  Sernesi  e quello  della  Ditta  Fortunato 
Lotti,  ambedue  di  Firenze,  che  avevano  saputo  trovare  una  fase  della  loro  la- 


(*)  Lettera  del  Ministero  delle  Corporazioni  N.  00483  del  9 Loglio  1928,  VI. 


vorazione  - la  piegatura  dei  cartoni  sulla  guida  delle  incisioni  fatte  a macchina  - 
adatta  per  le  cieche,  assumendone  alcune  in  servizio  a parità  di  trattamento 
con  le  altre  operaie. 

Nell7  agosto  del  1928  il  Ministero  delle  Corporazioni  interessava,  col  mezzo 
della  Confederazione  Nazionale  dei  Sindacati  Fascisti,  il  Sindacato  Orchestrale 
per  facilitare  l7  impiego  dei  ciechi  in  modo  adeguato  alla  loro  effettiva  capacità. 

Di  recente  il  laboratorio  di  Psicotecnica  funzionante  presso  l’Istituto  M.  Fos- 
sati di  Torino,  si  è proposto  di  studiare  il  problema  dell7  utilizzazione  indu- 
striale dei  ciechi,  e di  prospettarlo  nella  sua  vera  luce  agli  industriali  del  Pie- 
monte, che  seguono  i corsi  interessantissimi  di  quell7  Istituto.  La  Federazione 
Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi  ha  vivamente  appoggiato  l7  inizio  di  questo 
studio,  ma  il  più  autorevole  incoraggiamento  è venuto  dal  Ministero  delle  Cor- 
porazioni, con  la  seguente  lettera  diretta  da  S.  E.  Bottai,  amico  provatissimo 
dei  ciechi  e convinto  delle  loro  molteplici  possibilità  di  utile  rendimento,  al 
direttore  del  citato  Laboratorio  di  Psicotecnica  : 

« Roma  26  Giugno  1929  - VII. 

« Egregio  Sig.  Direttore, 

« Mi  viene  segnalata  la  lodevole  iniziativa  presa  dalla  S.  V.  quale  Diret- 
tore del  Laboratorio  di  Psicotecnica  per  la  propaganda  presso  gli  ambienti  in- 
dustriali torinesi,  circa  la  utilizzazione  dei  ciechi  nelle  officine  comuni. 

« Tale  sua  iniziativa  ha  una  importanza  particolare,  che  non  deve  sfuggire 
all7  attenzione  di  questo  Ministero,  che  ha  avuto  altre  volte  occasione  di  in- 
coraggiare i datori  di  lavoro  all7  assunzione  di  operai  ciechi,  con  trattamento 
eguale  a quello  dei  vedenti. 

« È singolare,  pertanto,  che  questa  volta  il  Ministero  debba  constatare  che 
analoga  iniziativa  è stata  presa  da  codesto  Istituto,  che  studia  e sollecita  l’at- 
tuazione dei  metodi  per  il  massimo  rendimento  di  lavoro. 

« Perciò  a me  è assai  gradito  di  manifestare  a Lei  il  più  alto  compiaci- 
mento di  questa  Amministrazione  statale  per  l7  opera  che  Ella  ha  iniziata,  e, 
nello  stesso  tempo,  d*  invitarla  a occuparsi  a fondo  della  cosa,  onde  sia  solle- 
vata il  più  possibile,  la  condizione  morale  e materiale  degli  operai  ciechi. 

« Con  l’occasione  La  prego  di  accogliere  il  mio  deferente  saluto. 

« f.to  : Bottai  ». 

Dirige  l7  Istituto  Laboratorio  torinese  per  l’organizzazione  scientifica  della 
produzione  l7  ing.  Mario  Fossati,  giovane  pieno  di  sana  energia,  che  ha  una 
preparazione  di  prim’ordine,  avendo  viaggiato,  studiato  ed  osservato.  Sotto  la 
sua  guida  e con  l’assistenza  del  suo  intelligente  collaboratore  dott.  Leone  Ci- 
matti il  prolema  dell’utilizzazione  industriale  dei  ciechi  sarà  scientificamente 
studiato  e praticamente  risolto. 
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I risultati  di  questo  studio,  che  V amico  Bottai  ha  cosi  opportunamente  in- 
coraggiato, saranno  da  me  attentamente  seguiti  ; ed  io  mi  propongo  di  rife- 
rirne appena  possibile  ai  lettori  di  questa  rivista. 

ORESTE  POGGIOLINI. 


Che  la  cosa  meriti  tutta  V attenzione  degli  industriali  si  rileva  dalle  seguenti  let- 
tere che  informano  sui  risultati  del  lavoro  delle  operaie  cieche  impiegate  a Firenze  e 
sulla  loro  condotta  : 

MAGLIFICIO  TOSCANO  C.  VITALI. 

Firenze,  12  Luglio  1928  - VI. 

Spett.  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi. 

Piazza  d’ Azeglio,  13  - Città. 

In  adempimento  alle  richieste  fatteci  da  codesta  Spett.  Federazione  ci  pregiamo  fornire  i rag- 
guagli più  estesi  sui  risultati  ottenuti  dalle  operaie  cieche  occupate  nel  nostro  stabilimento,  affer- 
mando, senza  ambagi,  come  essi  siano  soddisfacentissimi,  sotto  ogni  punto  di  vista,  tanto  che  la 
produzione  giornaliera  può  dirsi  pressoché  uguale  alle  operaie  veggenti,  e senza  differenze  o di- 
fetti di  sorta. 

Le  poverette,  trovandosi  in  mezzo  alle  operaie  veggenti,  che  gareggiano  fra  loro  per  rendersi 
in  qualche  modo  utili  alle  compagne  di  lavoro,  così  colpite  dalla  sventura,  sembrano  dimentiche 
della  loro  disgrazia,  e benedicono  la  Divina  Provvidenza  di  aver  dato  loro  la  possibilità  di  essere 
almeno  utili  a loro  stesse  col  prodotto  del  proprio  lavoro. 

Nei  riguardi  nel  rispetto,  della  disciplina  e del  dovere,  encomiabili  sotto  tutti  i rapporti. 

Con  particolare  stima,  distinti  saluti. 

f.to  : C.  Vitali. 


SCATOLIFICIO  - DITTA  ALFREDO  SERNESI  - FIRENZE. 

Firenze.  12  Luglio  1928. 

Spett.  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi 
Piazza  d’ Azeglio,  13  - Città. 

L’  operaia  cieca  Belli  Natalina,  assunta  al  lavoro  il  21  maggio  a.  c.  mi  ha  dato  un  risultato 
ottimo,  per  quello  che  riguarda  certi  lavori  da  eseguirsi  a mano,  anzi  ho  constatato,  che  per  la 
sua  buona  volontà  il  lavoro  riesce  più  preciso  e di  maggior  produzione. 

Per  tutte  queste  ragioni  dichiaro  ed  affermo  di  esserne  soddisfatto  di  averla  fra  le  mie  ope- 
raie, dove  si  trova  nel  più  ottimo  affiatamento. 

Con  ossequi.  f.to  : Sernesi  Alfredo. 

Un  rapporto  più  recente  è quello  del  Maglificio  Fulvio  Soldani , che  segnaliamo 
volentieri  a S.  E.  il  Ministro  delle  Corporazioni . Eccone  la  riproduzione  integrale  : 
esso  è diretto  al  Segretario  della  Federazione  Nazionale  delle  Istituzioni  prò  ciechi: 
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MAGLIFICIO  FULVIO  SOLDANI 


Firenze , 8 Ottobre  1929. 


In  seguito  all’onore  ricevuto  dalla  di  Lei  gentilissima  visita  nel  mio  laboratorio  per  la  ri- 
chiesta di  notizie  riflettenti  il  resultato  ottenuto  dall’  impiego  di  alcune  ragazze  cieche  che  tro- 
vansi  presso  di  me  da  circa  18  mesi,  sono  ben  lieto  di  poterle  dire  subito  che  migliore  esito  non 
potevo  attendermi  dalle  medesime,  malgrado  il  mio  dubbio  prima  di  accoglierle.  Infatti  serietà, 
assiduità,  buona  volontà,  disciplina,  caratterizzano  fino  ad  ora  il  comportamento  delle  medesime 
operaie.  I lavori  loro  affidati  risultano  sempre  di  piena  soddisfazione  mia  e delle  mie  capo  re- 
parto macchine  rettilinee,  tali  in  definitiva  da  essere  talvolta  additati  ad  esempio  a quelli  di 
altre  lavoranti  veggenti. 

Esse  possono  essere  assai  produttive  nei  lavori  uniti,  ma  si  possono  impiegare  anche  nei 
lavori  rigati  a più  colori  e fare  gli  stretti,  come  in  prevalenza  io  le  faccio  lavorare. 

Debbo  pure  con  compiacimento  notare  che  fra  le  suddette  e le  altre  operaie  veggenti  si  sta- 
biliscono prontamente  buoni  rapporti  di  cameratismo  ed  un  affiatamento  che  è meritevole  vera- 
mente di  ammirazione  e di  lode. 

Tanto  era  mio  dovere  farle  noto,  ben  lieto  se  le  mie  attestazioni  potranno  giovare  alla  mi- 
gliore conoscenza  ed  apprezzamento  dell’  Istituzione  che  Lei,  con  tanta  fede,  dirige. 

Con  ossequio  mi  creda 


suo  dev.mo 
f.to  Fulvio  Soldani. 


Fra  le  industrie  del  Piemonte  devesi  annoverare  la  F.  I.  P.  di  Torino, 
(Fabbrica  Italiana  Pianoforti)  che  occupa  da  tempo  accordatori  ciechi  nelle 
sue  vaste  officine,  con  sua  soddisfazione. 

È stato  richiesto  alla  stessa  F.  I.  P.  un  breve  rapporto,  che  sarà  a suo 
tempo  pubblicato. 
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